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Le condizioni 
per vincere 
NICOLA TRANFAOLIA 

L a proposta rivolta il 18 settembre su questo gior
nale da Luciano Violante alle forze politiche 
democratiche, e in particolare a socialisti e de
mocristiani, per una lotta solidale contro la ma-

^ ^ ^ ^ lia, merita, a mio avviso, di essere attentamente 
™ ~ ~ considerata e In questo senso appaiono, alme
no in parte, incoraggianti le prime dichiarazioni del sociali
sta Andò, del democristiano Cabras ma soprattutto la presa 
di posizione esplicita dello stesso presidente del Consiglio. 

Occorre - io credo - lar presto e avere chiari i termini 
della battaglia che ora società civile e società politica sono 
costrette a combattere in condizioni eccezionalmente diffi
cili, proprio perche, soprattutto negli anni Ottanta, si sono 
perdute occasioni importanti e cruciali per conseguire al
meno vittorie parziali, se non decisive. E in particolare l'opi
nione pubblica più attenta e partecipe attende una risposta 
chiara su tre nodi sovente toccati nel dibattito ma ai quali, a 
mio avviso, i partiti di governo, e in particolare la De, non 
hanno dato, fino a questo momento, l'importanza che me
ritano. 

Il primo riguarda la presenza attiva e penetrante della 
mafia su tutto il territorio nazionale. Molti ignorano che 
questa non e una novità degli anni Ottanta né una scoperta 
di qualche giudice istruttore. Nella relazione della Commis
sione parlamentare d'inchiesta che concluse i suoi lavori 
nel 1972 e che fu presieduta dal democristiano Cattane!, si 
diceva già apertamente che -la malia, muovendo dalla sua 
base tradizionale, si e insediata in altre zone, e in particola
re nei grossi centri urbani, come Milano, Roma, Genova o 
Napoli e nelle zone limitrofe». Le relazioni successive 
(1976,1985.1990) hanno sempre ripetuto e allargato l'al
larme, a prescindere dal colore politico dei presidenti. 

Ma, se questo é vero, e indubbio che di fronte a una ma
lia che fa affari e investimenti, crea società, costruisce quar
tieri, occorrono MiumenU legislativi e operativi (a comin
ciare da un coordinamento efficace, per ora inutilmente in
vocato dal giudice Falcone e da tanti altri magistrati, delle 
forze di polizia e della magistratura), uomini e strutture tec
niche assai più agguerrite di quelle che abbiamo. Questo a 
me pare un primo essenziale terreno di accordo che do
vrebbe stabilirsi tra le forze di governo e di opposizione. 

I l secondo punto che deve essere sottolineato ri
guarda gli effetti della penetrazione mafiosa. 
Violante si è riferito all'offensiva terroristica de
gli anni Settanta per ricordare come allora un 

^ ^ accordo tra i maggiori partiti consenti la sconfit-
^ ™ ta del terroristi. Ora. a questo proposito, biso
gna dire che l'olfensiva mafiosa è molto più distruttiva dei 
dintti costituzionali e civili di quanto sia stato, pur con il suo 
sangue e la sua barbarie, il terrorismo perche penetra in 
maniera più estesa e sempre più generalizzata nella vita 
economico-sociale, oltre che politica degli italiani. Il diffon
dersi del metodo mafioso distrugge la fiducia nelle istituzio
ni democratiche e nei partiti politici e sostituisce il metodo 
della violenza a quello pacifico del confronto corretto di 
competenze e di opinioni. Se la mafia come metodo attinge 
l'impresa, la scuola, la politica, allora la democrazia crolla, 
senza bisogno di colpi di Stato. 

L'ultimo aspetto che vorrei sottolineare riguarda il fatto 
che anche di recente i responsabili politici (e mi riferisco in 
primo luogo ai ministri dell'Interno e della Giustizia) hanno 
fatto dichiarazioni che mostrano un'incerta e vacillante 
consapevolezza delle dimensioni del fenomeno e della sua 
pericolosità. Vorrei ricordare loro, in tutta umiltà, che gli atti 
delle Commissioni parlamentari d'inchiesta sono stati pub
blicati e che processi come quelli di Palermo hanno messo 
in luce una verità proclamata fin dalla relazione Cattanei 
del 1972: la mafia non potrà mal essere battuta senza inter
venire sul terreno economico, sociale e culturale: ma che 
cosa si aspetta a farlo di fronte alle notizie che giungono dal 
fronte delle guerre di mafia e da quello più discreto, ma 
non meno preoccupante, della Borsa, delle banche e delle 
società per azioni? 

Come rispondere alla crisi della giustizia? «Per ora 
con meno di cento miliardi», è la risposta del gover
no, che ieri ha approvato il relativo disegno di legge. 
Ma il ministro della Giustizia Giuliano Vassalli am
mette: «Servirebbe molto di più». Anche il Consiglio 
superiore della magistratura ha affrontato l'emer
genza criminalità. Ieri davanti all'Antimafia il presi
dente dell'Enel Franco Viezzoli. 

MARCO BRANDO NADIA TARANTINI 

• i ROMA. Meno di cento mi
liardi in tre anni: e la risposta 
del governo all'emergenza giu
stizia. Giuliano Vassalli, mini
stro della Giustizia, confessa: 
>un più ampio disegno innova
tore non è praticabile soprat
tutto per difficoltà di bilancio». 
Il consiglio dei ministri ha ap
provato ieri un disegno di leg
ge in 6 articoli. Andreotti, dico
no a palazzo Chigi, ha voluto 
in questo modo arrivare al di
battito parlamentare di marte
dì su criminalità e crisi della 
giustizia con un provvedimen
to concreto, per cercare di di
mostrare un certo attivismo del 
governo. Tra l'altro si stabilisce 
che i giudici potranno essere 

trasferiti temporaneamente 
nelle sedi «calde» senza con
senso preventivo. 

L'emergenza criminalità è 
stata affrontata ieri anche du
rante il plenum del Csm, dove 
il vicepresidente Giovanni Gal
loni ha invitato i consiglieri ad 
avviare un dibattito sulle inizia
tive di legge in discussione die 
riguardano i giudici. Intanto 
Luciano Violante (pei) si sof
ferma sull'esplosione di vio
lenza in atto nel Mezzogiorno. 
per affermare che «il punto di 
tondo e l'intreccio tra crimina
lità e politica». «Bisogna indivi
duare - afferma - un comples
so di misure, portarle al con
fronto del Parlamento, appro

varle in tempi rapidi e dare ad 
esse il massimo di efficacia 
possibile». Senza per questo 
pensare ad un tavolo dove si 
siedono tutti «maggioranza ed 
opposizione, per decidere». 
Salvo Andò, responsabile del 
Psi per i problemi dello Stato, 
si dice d'accordo sulla necessi
tà di unità tra maggioranza e 
opposizione per contrastare 
l'emergenza mafiosa. 

Ieri mattina il presidente del
l'Enel Franco Viezzoli ha so
stenuto davanti al commissari 
dell'Antimafia che l'ente non 
ha infranto alcuna legge né si è 
comportalo in modo scorretto 
nell'assegnazione degli appalti 
per la costruzione delle centra
le termoelettrica di Gioia Tau
ro. Nel luglio scorso i cantieri 
erano stali sequestrati e sette 
imprese «in odor di malia» era
no state raggiunte da avvisi di 
garanzia. «Viezzoli non ci ha 
soddisfatti, anzi sono aumen
tate le nostre perplessità. Biso
gna giungere ad una verità che 
e insieme processuale e polti-
ca», hanno affermato i senatori 
comunisti membri dell'Anti
mafia. 
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Allarme dal Fondo monetario 
I Grandi non hanno una strategia 

Effetto Golfo 
La stangata 
colpirà l'Est 
Per l'Europa dell'Est e la maggior parte dei paesi in 
via di sviluppo sarà un lungo choc. I paesi industria
lizzati dovranno far fronte a inflazione e alti tassi di 
interesse, cioè ad una stretta monetaria e sociale. 
Gli effetti della crisi del Golfo non saranno di breve 
durata. La Gran Bretagna si salva perché esporta pe
trolio. Fondo Monetario impotente sull'emergenza: 
solo un appello alla solidarietà. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLLIOSALIMBENI 

••WASHINGTON. Non sarà 
un terzo choc petrolifero, ma 
per una larga parte del mon
do la crisi mediorientale pro
durrà effetti gravi, in molti casi 
anche drammatici. Michel 
Camdessus, presidente del 
Fondo Monetario Intemazio
nale lancia un allarme per 
l'Europa dell'Est. «Sarà un tri
plo choc: il petrolio, già più 
caro, dovrà essere pagato al-
l'Urss a prezzi di mercato e 
con valuta pregiata». Tra i 
paesi indebitati in via di svi
luppo si allarga la distanza tra 
chi produce petrolio e chi no. 
Forti pressioni per riaprire la 
discussione sulla ristruttura

zione del debito. La Gran Bre
tagna per la riduzione di due 
terzi, chiede l'intervento del 
G7 per l'Africa sub-Sahariana. 
Il Fmi misura la sua impoten
za: Camdessus lancia solo un 
invito ai paesi produttori di 
petrolio alla solidarietà pre
stando capitali ai paesi poveri. 
La Nigeria ha già risposto: si 
muova il Fmi. Gli Stati Uniti 
fanno orecchio da mercante. 
Previsioni per l'Italia: impatto 
peggiore per quanto concer
ne i termini di scambio (l'inci
denza delle importazioni di 
petrolio sul prodotto intemo) 
rispetto agli altri paesi indu
strializzati. 

APACINA1S 

La relazione Gualtieri attacca i vertici dell'Aeronautica, ex ministri e magistrati 

L'atto di accusa della commissione Ustica 
«Omertà a catena, lo Stato è colpevole» 

Aeronautica, servizi segreti, magistratura. Libero 
Gualtieri accusa tutti. Tutti responsabili di aver fatto 
sì che, a dieci anni di distanza, la verità su Ustica 
non sia stata ancora accertata. Nella bozza di rela
zione presentata in commissione Stragi, il parla
mentare repubblicano ha svolto una «requisitoria» 
rigorosa e dura e ha denunciato i vergognosi silenzi, 
i depistaggi e le bugie. 

GIANNI CIPRIANI 

Lelio Lagorlo Libero Gualtieri 

M ROMA. «Oggi si pud co
minciare a chiedere conto di 
quei comportamenti che all'in
terno della pubblica ammini
strazione hanno cosi a lungo 
ostacolato la ricerca della veri
tà». Nella bozza di relazione 
presentata ieri in commissione 
Stragi, il presidente Libero 
Gualtieri ha lanciato accuse 
durissime contro militari, poli
tici, servizi segreti e giudici che 
hanno impedito che sulla tra
gedia di Ustica fosse scoperta 
la verità. Una requisitoria, 
quella del parlamentare re
pubblicano, rigorosa, che non 
accetta le giustificazioni con le 

quali, in tutto questo tempo, si 
è cercato di spiegare perché la 
sciagura del Dc9 dell'itavia e la 
morte di 81 persone sono an
cora avvolte nel mistero. Un at
to d'accusa pesante contro il 
castello di bugie, silenzi, reti
cenze e depistaggi che hanno 
accompagnato l'inchiesta. 
•L'aeronautica - é scritto nella 
bozza - lascio disperdere gran 
parte dei documenti. I militari 
avevano il dovere morale di 
preservare ogni elemento di 

prova, senza bisogno che ma
gistrati o inquirenti lo ordinas
sero», Poi, puntigliosamente, il 
presidente della commissione 
Stragi ha ricordato le «devia
zioni» compiute dal Sismi e dal 
Sios-aeronautico. «È certo che 
riuscirono a leggere le registra
zioni radar prima della magi
stratura». Una manovra perca-
pire in quale direzione era più 
opportuno depistare l'inchie
sta. Parole dure anche per i 
giudici, accusati di aver segui
to un metodo fin troppo buro
cratico e di aver assunto un at
teggiamento di subalternità ri
spetto alle «verità» che veniva
no loro propinate. «Tutto que
sto - è il duro commento di 
Gualtieri - ha dell'incredibile». 
«Una ricostruzione rigorosa -
ha detto il senatore Macis. re
sponsabile giustizia del Pei • 
che per altro si diluisce fino a 
diventare incerta quando ven
gono presi in considerazione i 
comportamenti degli uomini 
politici di governo». 

Domani 
il libro 
con l'intervista 
di Brandt 

Domani l'Unita sarà in edi
cola con il libro «L'Interna
zionale socialista. Storia, 
programmi, presente, futu
ro» (giorncle più libro, lire 
3000). Il volume si apre con 
l'ampio resoconto di un col-

— • « « • • i i B B B i a o B loquio di Willy Brandt con 
Mano Telo. Seguono scritti 

di Pierre Mauroy, Giorgio Napolitano, Gaetano Arfè, Franco 
Andreucci, Sergio Lugarcsi, Antonio Missiroli, Leonardo Ra-
pone, Rcimund Seidelmann, Luciano Vecchi. Pubblichiamo 

A PAGINA 2 stralci dell'intervista. 

Cossiga 
inaugura 
il nuovo anno 
scolastico 

• Anch'io sono slato uno sco
laro. un papà, un insegnan
te». Sul filo dei ricordi, il di
scorso di inaugurazione del 
nuovo anno scolastico rivol
to ieri dal presidente della 
Repubblica ai bambini di 
una scuola elementare della 
periferia romana 6 stalo a 

tratti venato dalla stanchezza e dall'amarezza. Cossiga ha 
approfittato dell'occasione per prendere nettamente le di
stanze dal mondo politico e ribadire la sua volontà di essere 
•il presidente della gentecomune». A PAGINA 6 

De Mita: 
«Non mi turba 
il dialogo 
tra Pei e Psi» 

«Il dialogo per me è norma
le. E non mi turba che co
munisti e socialisti si metta
no d'accordo per la nforma 
elettorale. Anzi, ci sto an
ch'io». Cosi parla Ciriaco De 
Mita, mentre i socialisti lo 

_ _ _ i _ ^ » _ _ _ _ _ _ — _ accusano per il «faccia a fac
cia» dell'altra sera con Vel

troni. L'alternativa? «SI, se è competizione tra forze popolari, 
perconsolidareilprocessodemocratico». APAGINA 10 

La storia 
di Don Minzoni 
e del suo 
assassinio 

Nell'attuale clima di stru
mentalizzazione politica 
della stona ed in presenza 
del tentativo dei neofascisti 
italiani di rileggere l'assassi
nio di Don Minzoni, pubbli
chiamo una ricostruzione 

_ _ _ _ _ _ _ _ • _ _ _ _ _ dello storico Alessandro Ro
veri. dell'università di Ferra

ra, in cui si rievoca il clima di quegli anni. In quel momento i 
fascisti ferraresi volevano sbarazzarsi di un ostacolo che 
ostruiva la loro strada verso la dittatura e Italo Balbo ordino 
l'uccisione. APAGINA 1» 

A PAGINA 6 

Genova si ferma 
Diecimila in corteo 
per l'Ansaldo 

PAOLO SALETTI A PAGINA 17 

; Una strage evitata per un soffio. Fermati quattro giovani del commando 

Molotov contro auto-dormitorio 
Spedizione razzista a Bologna 
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• • BOLOGNA Al grido di tor-
natevene a casa hanno assal
tato con molotov e manganelli 
le auto in cui dormivano dieci 
nordafricani. Ne hanno incen
diate cinque. Gli occupanti so
no sfuggiti al rogo solo perchè 
uno di loro era sveglio ed e nu-
scito a dare l'allarme. Una vera 
e propria spedizione «punitiva» 
programmata e allestita con 
cura da un commando di una 
decina di giovani. La civile Bo
logna scopre l'incubo del raz
zismo, che solo per un caso 
giovedì notte non si e trasfor
mato in strage. Subito dopo 
l'aggressione una volante della 
polizia ha fermato quattro gio
vani, tra i 18 e i 25 anni, tutti 
del quartiere periferico del Pi
lastro, dove da maggio vivono 

nell'ex scuola extracomunitari 
sfrattati dalle baracche della 
vicina via Vezza. 

I quattro finiti in carcere so
no Saverio Orlando, Davide 
Santagata, Francesco Mereu e 
Paolo Pedrotti: rischiano l'ac
cusa di strage, incendio doloso 
e detenzione di armi da guer
ra. «Un attacco terroristico che 
non ha precedenti nella storia 
civile di una città lìbera, demo
cratica, solidale». Cosi, la fede
razione bolognese del Pei defi
nisce il raid di giovedì notte. E 
tutti quelli che si sono pronun
ciati a proposito della tentata 
strage, dal sindaco Imbeni al 
prefetto Rossano, concordano 
su un punto: nessuna giustifi-
cazione 

VANNI MASALA A PAGINA 5 

Cgjl, un tuffo in mare aperto 
M La proposta di Bruno 
Trentin di scioglimento della 
corrente comunista della Cgil 
era attesa, e tuttavia costitui
sce una svolta di prima gran
dezza per il movimento sin
dacale italiano. La divisione 
per correnti di partilo era or
mai un anacronismo e una 
delle ragioni di crisi della 
Cgil. È finito da molto il tem
po nel quale al sindacato i la
voratori si iscrivevano per 
una scelta preliminare di ca
rattere ideologico o di parti
to. Il sindacato sta vivendo 
una lunga stagione di diffi
coltà che si riflette nelle scar
se adesioni dei giovani, delle 
donne, dei lavoratori delle 
nuove professioni. Il filtro 
delle correnti di partito è di
ventato un ulteriore diafram
ma; non una motivazione 
positiva, ma un motivo in più 
di diffidenza e di frustrazio
ne. 

L'identità della Cgil si avvia 
cosi a cambiare profonda
mente. Questo non significa 
che si cancellino diversità di 
cultura e di sensibilità. Ma es
se dovranno muoversi sulla 
buse di scelte di programma, 

di proposte concrete. Se si 
considera che la maggioran
za degli iscritti non ha una 
tessera di partito, questa lai
cizzazione della dialettica in
tema al sindacato può diven
tare un motivo di crescita 
della partecipazione e della 
democrazia sindacale. 

Alla proposta di Trentin si 
affianca quella di Del Turco 
di andare verso la costituzio
ne di nuovi modelli di mag
gioranza. Questa è la strada 
giusta, a condizione che non 
si tratti di maggioranze pre
costituite sulla base di schie
ramenti politici esterni. Non 
si possono contrapporre 
schematicamente, all'inter
no del sindacato, riformismo 
e radicalismo. 

Ma il cambiamento non ri
guarda solo la Cgil. La svolta 
che si avvia non potrà non 
mutare l'intera geografia del 
movimento sindacale e, se
gnatamente, i rapporti con le 
altre grandi confederazioni. 

ANTONIO LETTIERI 

Le ragioni storiche della divi
sione fra Cgil, Cisl e Uil sono 
cadute da tempo. Tuttavia 
l'esistenza nella Cgil di una 
corrente maggioritaria co
munista costituiva un ele
mento oggettivo di manteni
mento del vecchio schema di 
divisione con le altre «grandi 
famiglie» socialista e demo
cristiana: la prima diffusa fra 
le tre confederazioni, sia pu
re con pesi diversi, la secon
da concentrata nella Cisl. 

Il cambiamento annuncia
to nella Cgil rimuove questa 
remora. Il riawio di un pro
cesso unitario è non solo 
possibile, ma imposto dai 
grandi mutamenti sociali e 
culturali del mondo del lavo
ro. Questo non significa che 
nel movimento sindacale ita
liano non debbano conti
nuare a vivere e confrontarsi 
analisi e strategie diverse. I 
grandi sindacati europei, a 
cominciare dal Dgb tedesco, 

non sono privi di una dialetti
ca interna: anzi questa è 
spesso più evidente di quella 
che normalmente caratteriz
za il sindacalismo confedera
le italiano. In questo senso, 
la proposta di scioglimento 
della corrente comunista ò 
destinata non solo a mutare 
l'identità della Cgil ma, alme
no potenzialmente e secon
do una previsione che appa
re realistica, l'identità dell in
tero movimento sindacale 
italiano. 

Ciò SI vedrà. Ma sin da ora 
è certo che mutano i rapporti 
fra la Cgil e il partito nuovo 
che si annuncia a sinistra. La 
nuova formazione politica 
non avrà una propria corren
te sindacale. Tramonta cosi 
definitivamente un rapporto 
tradizionale di tipo organiz
zavo. tendenzialmente 
esclusivo e totalizzante, che 
fu proprio non solo della Ter
za ma anche della Seconda 
internazionale. Li vecchia 

STEFANO BOCCONETTI BRUNO UGOLINI A PAGINA 7 

teona della «cinghia di tra
smissione» ne esce definitiva
mente ripudiata non solo in 
termini pratici ma anche di 
principio. 

Ciò costituirà una caratte
ristica di grande rilievo per la 
nuova formazione politica. 
Significherà che essa dovrà 
stabilire un rapporto di inter
locuzione, di confronto, di ri
cerca del consenso e di veri
fica delle divergenze con l'in
tero movimento sindacale. 
Non potranno che guada
gnarne entrambi: il partito 
che vedrà ampliare il suo 
raggio d'azione; il movimen
to sindacale che non avrà ali
bi e dovrà fondare la sua rap
presentatività a partire dalla 
propria autonomia e -vorrei 
insistere-uniti. 

Si avvia cosi, con questa 
proposta di Trentin, una pri
ma significativa riforma della 
politica. La piena autonomia 
del sindacato e delle sue 
scelte nella costituzione dei 
gruppi dirigenti e un segno di 
laicità e insieme la premessa 
d: nuovi rapporti di democra
zia nel rapporto fra sindacate 
e lavoratori 

! 


